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Analisi del rapporto Cnel su retribuzioni, occupazione e produttività

Lavoro, mercato diviso
Il divario non è più solo tra Nord e Sud

di Claudio Negro

Il rapporto Cnel rileva 
come si sta spaccando in 
due il mercato del lavoro. 
Dal rapporto sul mercato 

del lavoro e la contrattazione 
collettiva del 2018 emergono 
dati non ovviamente esau-
stivi ma sintomatici, che an-
dranno riesaminati in sede di 
un’analisi più circostanziata, 
che però forniscono una pri-
ma fotografia della realtà del 
paese:

1. le retribuzioni orarie non 
diminuiscono, quelle mensi-
li e annuali sì. Ossia: molta 
gente lavora meno dell’ora-
rio contrattuale standard 
(e guadagna meno di conse-
guenza);

2. nell’industria cresce l’oc-
cupazione qualificata, in agri-
coltura e commercio-turismo 
quella sottoqualificata;

3. quantitativamente crea-
no più occupazione i comparti 
a basso valore aggiunto e a 
scarsa professionalità dell’oc-
cupazione.

La domanda spontanea è: 
il mercato del lavoro si sta 
spaccando in due? E non solo 
lungo la storica faglia Nord-
Sud, ma anche lungo nuove 
faglie che si intersecano e 
più spesso si sovrappongono: 
grande-piccola impresa, im-
port-export, informatizzata-
tradizionale ecc. E questo in 
un periodo economicamente 
contrassegnato da indici posi-
tivi e di crescita non clamoro-
si ma costanti? Gli indicatori 
dicono di sì: il dato più evi-
dente è che mentre il numero 
degli occupati sale fino a rag-
giungere quello ante-crisi (e 
nel caso delle donne raggiun-
ge percentuali record) non 
crescono allo stesso ritmo le 
Unità di lavoro (cioè i posti di 
lavoro equivalenti teorici full-
time) e le ore lavorate. Fatto 
100 l’indice 2008, le Unità di 
lavoro al secondo quadrime-
stre 2018 sono ancora a 96, e 
le ore lavorate poco sotto 94. 
Effetto aumento della pro-
duttività? In buona parte: 
dal 2010 la produttività del 
lavoro ha guadagnato 5%, che 
più o meno giustifica il mi-
nore ricorso all’occupazione 
e alle ore lavorate. (Ma vuole 
anche dire che il lavoro non 
cresce in termini reali)

Anche la composizione 
del mercato del lavoro sta 
subendo una mutazione: la 
proporzione tra profili pro-
fessionali bassi, intermedi e 
alti sta modificandosi in dire-
zione della classica figura a 
clessidra tipica della quarta 
rivoluzione industriale. Nel 
periodo della ripresa post 
crisi le qualifiche superiori 
sono aumentate di poco più 
dello 0,5%, quelle più basse 
dell’1% e quelle intermedie 
diminuite di quasi il 2%. Ma 
è interessante notare come 
questo esito sia la somma al-

gebrica tra situazioni molto 
differenti: nel Nord le qualifi-
che elevate salgono dell’1,3% 
e quelle più basse solo dello 
0,6%; al Sud quelle più basse 
aumentano di oltre il 2% e 
quelle più elevate scendono 
di 1,2%.

Il comparto che ha avuto la 
maggior crescita occupazio-
nale (occupati, non unità di 
lavoro) è turismo e ristorazio-
ne, con + 2,2% di occupazione, 
di cui oltre 4/5 di bassi profili 
professionali. In agricoltura 
il 100% dell’incremento oc-
cupazionale è dovuto a bassi 
profili. Nell’industria inve-
ce l’aumento occupazionale 
di quasi l’1% è dovuto per 
la maggior parte proprio ai 
profili intermedi e quasi per 
niente ai bassi profili.

Da notare che, in assenza 
di specifiche incentivazioni 
o disincentivazioni, le azien-
de con meno di 15 occupati 
tendono ad assumere con 
contratti a termine, mentre 
quelle over 15 sono più pro-
pense ad assumere a tempo 
indeterminato, incrementan-
do così la forbice tra lavoro 
ad alta-bassa qualifica e alti-
bassi salari di fatto tra gran-
de e piccola impresa.

Le retribuzioni di fatto mo-
strano una forbice che non 
tende a ridursi; esaminiamo-
le utilizzando tre parametri 
(dati Istat).

La retribuzione lorda ora-
ria media (intesa come media 
aritmetica) è di 13,97 €, con 
il 10% più basso che si col-
loca sotto 8 € (quindi sotto i 
minimi contrattuali correnti) 
e il 10% più alto sopra i 21 
€; le retribuzioni orarie lorde 
variano sensibilmente a se-
conda dell’area geografica: la 

media della Lombardia è su-
periore del 21% a quella della 
Calabria; anche le dimensio-
ni dell’impresa mostrano una 
forbice notevole della paga 
oraria: le aziende con più di 
250 occupati pagano oltre il 
50% in più rispetto a quelle 
sotto i 10.

In generale la retribuzio-
ne mediana (corrispondente 
al 5° decile) è di 11 €, quindi 
tra la mediana e il decile più 
basso c’è una differenza di 
soli 3 €, mentre con il decile 
massimo il delta è di ben 11 
€: questo dato ci consegna un 
diagramma in cui le differen-
ze retributive orarie crescono 
con moderata progressività 
dal primo al settimo decile 
(circa 1 € in più per decile) per 
poi aumentare bruscamente 
nei due decili più alti. Questo 
dato ci consegna un diagram-
ma in cui le differenze retri-
butive orarie crescono con 
moderata progressività dal 
primo al settimo decile (circa 
1 € in più per decile) per poi 
aumentare bruscamente nei 
due decili più alti. 

Ma l’effetto forbice appare 
più evidente se prendiamo in 
considerazione la retribuzio-
ne mensile e annuale inve-
ce di quella oraria il lavoro 
povero (ossia chi guadagna 
meno di 7,5 € per ora lavo-
rata). In ambito di lavoro 
dipendente è determinato 
per circa 18% da una bassa 
retribuzione oraria, ma per 
oltre il 50% da basso reddito 

mensile (essenzialmente do-
vuto a part-time) e/o annuale 
(dovuto a part-time o lavoro 
discontinuo).

Una causa correlata a quel-
le finora elencate dell’effetto 
forbice è individuabile nel 
proliferare esasperato dei 
Contratti collettivi naziona-
li di lavoro (Ccnl): nel 2005 
quelli registrati dal Cnel 
erano poco meno di 300, nel 
2018 sono diventati ben 761. 
Molto difficile una compara-
zione oggettiva dei livelli 
retributivi, ma è noto e pe-
raltro intuibile che la gran-
de maggioranza dei «nuovi» 
contratti sia sottoscritta da 
organizzazioni sindacali e 
imprenditoriali border line 
(senza peraltro seguire la 
procedura indicata dalla 
«legge Sacconi» del 2011) al 
puro scopo di fare dumping 
contrattuale, limando al ri-
basso i minimi tabellari sia 
operando sulle cifre in sé che 
schiacciando gli inquadra-
menti, tagliando i coefficienti 
per il calcolo di straordinari, 
festività ecc., eliminando in-
tegrazioni e contrattazione 
di secondo livello e via così. 
Sarebbe interessante sapere 
a quanti lavoratori si appli-
cano questi contratti «di co-
modo». Con i dati disponibili 
possiamo soltanto rilevare 
che la massima crescita del 
numero di Ccnl si è verificata 
nei comparti del commercio 
(che comprende anche turi-
smo e ristorazione) e dell’edi-
lizia (parliamo di numeri 
più che triplicati rispetto al 
2005), cioè i settori in cui è 
più diffuso l’utilizzo di lavoro 
a basso contenuto professio-
nale e a tempo determinato.

In sostanza siamo di fron-

te a una situazione in cui la 
crescita di attività manifat-
turiere e di servizi innovativi 
sostenuta dalla digitalizza-
zione (la quarta rivoluzione 
industriale) genera occupa-
zione qualificata, ma in nu-
meri non massicci, sia a causa 
dell’aumento di produttività 
che del mancato incontro tra 
domanda e offerta di lavoro 
provocato dall’inadeguatezza 
dei percorsi formativi.

Viceversa i settori meno 
dinamici generano numeri 
occupazionali significativi, 
ma a bassa qualificazione e 
bassi salari.

Patetico pensare di af-
frontarla vietando per legge 
(vedi decreto dignità) lavori 
discontinui credendo così di 
generare occupazione stabile 
e quindi salari più alti. Così 
come pensare di rendere dif-
ficoltoso il part-time per in-
durre occupazione a tempo 
pieno. Anzi, è utile ricordare 
che le percentuali di part-
time e di lavoro a termine 
dell’Italia sono esattamente 
in linea con quelle europee. 
Più utile sarebbe sostenere 
massicciamente la digita-
lizzazione delle imprese per 
ampliare il settore di traino 
dell’economia (piuttosto che 
tagliare i finanziamenti di 
Industria 4.0, come accadrà 
con la Manovra); investire 
sulla formazione del capita-
le umano (anziché ritornare 
indietro perfino dall’esperi-
mento alternanza scuola-
lavoro); combattere il dum-
ping contrattuale definendo 
una retribuzione minima di 
legge; diminuire le imposte 
sul lavoro e sulle imprese, 
anziché aumentarle per di-
stribuire assistenza. 

La Confsal in campo per un nuovo 
patto sociale per lo sviluppo. Re-
duce dalla riuscita manifestazione 
organizzata il 1° maggio scorso, in 
occasione della Festa del lavoro 
2018, nella quale si sono riuniti a 
Napoli, nella splendida cornice di 
Piazza del Plebiscito, oltre 20 mila 
partecipanti, la Confsal si appresta a 
celebrare il suo IX Congresso gene-
rale confederale dal titolo: «Nuovo 
patto sociale per lo sviluppo».
Il momento «clou» dell’assise con-
gressuale, la giornata dedicata al 
confronto con i rappresentanti del-
le Istituzioni, si terrà oggi a Roma 
presso l’Auditorium del Massimo in 
Viale Massimiliano Massimo dalle 
9,30 alle 19.
Accanto al segretario generale An-
gelo Raffaele Margiotta saranno pre-
senti i massimi rappresentanti delle 
istituzioni e del mondo politico.
L’evento coinvolgerà oltre mille de-
legati delle Federazioni operanti nei 
comparti pubblici (scuola, sanità, 
funzioni centrali e funzioni locali, 
soccorso pubblico e sicurezza) e nel 
lavoro privato (agricoltura, artigia-

nato, commercio, comunicazioni, in-
dustria chimica e metalmeccanica, 
servizi, terzo settore e trasporti), in 
rappresentanza di 2 milioni di asso-
ciati, lavoratori e pensionati, che si 
riconoscono negli ideali, nelle pro-
poste e nelle azioni della Confsal.
Al centro dei lavori i principali valori 
e obiettivi che ispirano l’azione sin-
dacale della confederazione Confsal: 
centralità e difesa del lavoro, tutela 
e benessere della persona, nuovo im-
pulso ai servizi resi dalle 
amministrazioni pubbliche 
e politiche di sviluppo per 
la crescita economica e ci-
vile del Paese in un conte-
sto di legalità, sicurezza e 
solidarietà.
La Confsal si presenta oggi 
come la più grande confe-
derazione autonoma, in 
grado di parlare alla gen-
te e agli iscritti, per ela-
borare più evolute forme 
di rappresentanza degli 
interessi dei lavoratori e 
delle imprese.  Nata nel 
1979 dalla fusione di due 

sindacati autonomi, Snals e Unsa, 
si è posta come una valida alterna-
tiva al sindacalismo ideologico che 
spesso ha interpretato una visione 
ristretta o distorta degli interessi 
del mondo del lavoro.
Il suo valore fondante si esprime 
nella «realizzazione della tutela e 
della valorizzazione della persona 
umana del lavoratore inteso come 
fondamentale protagonista della vita 
economica e sociale del Paese».
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